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ALL' ECCELLENZA . 
J>Mt SIGNOR Cjì yjl LI E RE 

ALVISE PISAlil 



ANGELO pALMISTKO, 

i P^&l* h gloria do 

Gemmiy il suo^ una lode sincera y cbo 
a quelU sia data y debbe a questi gradevo- 
le nmeiro\, Petciacchi^ nudrcndo i padri 
un anme fressacif} immenso vfixso la prole 
dal Cielo ad essi largita ^ contemplano « 
im certa guisa ixagb^giano il loro. • essere 
n^oftiplicato in quella • Quindi in quanti 

figlinoli' ri^uétrdam ^kretltanti se 

^ 3 desimi} 



desimi ; e quella premur4 e quel fette inh 
pegno j onde sono finiman ^llor che fr aita- 
si del fatto proprio , per tutti sentono in 
generale ^ e per ciaschedun / fssi partita- 
mente . allegrano , ed oh di qual core / 
^lle prospere (ose ^ che a quelli accadoho y 
x' attristano gravemente per le contrarie / 
prendon piacere delle onorate azioni^ e te 
p9agnificano y quasi avesserle fatte eglitto 
stessi j provan rammarico delle malvagie y 
f rifuggon da esse a piìt poter ed pensie* 
To: e come dalle prime lustro e splendo- 
re y eott infamia a seridondafe e durissiika 
pena s'avvisano d^Ue seconde^ 

Cii posto y Egregio Sig. Cavaliere y il 
suon della faudoy che per me dttssi 0 tuona 
equità y e senza verun ombra di adulazio- 
ne nel presente Epitalamio alla AT. 
CATBtLSNjt F SSA NI vostta dUettissimn 
Figlia y dolce verrav^vi ali* orecchio , non 

ittframento ^be quello è si fusse delle lau-^ 

di 
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ai vosnc medesime. Ciò pasto sncoray chi 

mi sa indicare a cui meglio che a Voi io 
avessi petueo offerire un componimento y 
che tutto s aggira in far plauso ed onor^ 
ad una valorosissima Dama ingenerata imf 
tnediatamente del sangue vostro j la quale 
oggi congiungesi in matrimoniale vincolo for- 
tunato col (/• Carlo Micèìbl , giovm 
Signore degno di hi per le moltiplici qua- 
lità che lo adornano ? Il quale , se Una 
Figlia i4ttto da Vai amata d^le pafernt 
traccia sprigionavi per farla sua , accor- 
daada oggt in isposa al Frmncbsco 
Fisaai unico vostro figlio la minor delle 
sue Sorelle > d^ una rara gemìlexxà di spi- 
moy dtuna doleezxd annmr abile di carata 
ter^ aurfo veramente e convenevole a Da- 
ma , e della virtk t degli antichi costumi 
fregiata^ una figlia vi rende j che non sa-, 
prà demeritarsi la confidenna t la cordiale 
amctaìa nìostta « Hem ìtdegnatt pertanto 
a 4 



t ossequÌ9sissimà òffens de pòchi versi y ekt 
troverete stampati nel libricciuolo y che fac- 
ciwni il coraggio di presentarvi y i quali 
dall' accoglienza , eie Voi loro userete y tì^ 
cevera?mo quel pregio , di cut van privi» 
Nàti essi in gtembo alt ozio d* una - VUla 
solitaria ed amena ^ dove il destino da pìk 
anni mi trasse d vìvere y e dove di quelf 
arti bellcy (the farrnano la vostra delizia^ 
in un celebre Palagio e in un Tempio ro* 
tendo tnolti s amnàrano y e tutti preclari 
monumenti y Con piede timido s inoltrarono 
in questa 'luce deità Città per Comparire 
dinanzi a Voi y al quale fino dal lor no* 
scimenta furono consecrati . Incoraggiateli , 
Egifegio Sigi Cavéliere y lasciando sovr es- 
si Uno cadere de' vostri . benigni sguardi , e 
ton eii verrei a porgere qualche conforto 
all'Autore con/uso per essersi , fatto ardito 
d* intitolate a Pai cosa di sì lieve rriomen^ 
to in una - epitdlémica poesia f la ^ quale y 

quandi 



fqitant dHeié piàcmfa fos^ die j»iéjriàìB 
td in Fa»m di Maseroy pài disag" 
gradevole alle Nereidi y é ai Glauchi del( 
Adrià . Ma parlianm pih wiìplkmenit y 
.giacchi questo y, per quanto io posso cowh 
seetviy non è U tuem da tenefsi con Voiy 
the il candite àmatCy ni n» tuono tale è 
punto familiare a mè che amator sono del^ 
la. schiettézza. Torniamo li dunque y doi^ 
de prendemmo le mosse • Checchi sia per 
parof agli altri di fmel versiy a Fai Po*' 
dtc d uma Figlia virtuosd ed afnahilcy nell* 
atto ch'Ella si reca a ptè degli altari a 
giurar etema fede al tetterò suo SposOy 
grata cetto esser debbe (armonia d un can^ 
tùy che in §egfio di ossequio i da me tri*^ 
butato al shgolar di Lei merito • E y se 
non che sareimi in un mare ingolfato >^ di 
tui agevolmente non arei si^to stonar la 
sponda y udreste per me in un con quel 
della Figlia-il sacro nodo etfhhratoj e le 

di' 
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disfìnf^ ^rmgathe éUlf ottimo vostro Fi' 
gliuolo^ che tal a sua gran ventura r^ena 
moglie^ quote ve f ito fSt sofrd comunque 
TotBAatmme descritta* Safrà > non, tfc duf 
Mtate y ta N* M^o^t/BSJi Mteaist f 
dhemtU a Voi nuora da questa istante^ 
sotto a vostri signorili tetti quella invidia- 
Me domestica felicità mantetsetej cbe vi ^ 
Tigna da temfo immemorabile ; come la 
Figlia vostra safr^ mantenerla nella itlu^ 
sere Famiglia j alla cui conservazione fu 
ella dal del propizio serbata . La mia 
dedicatoria eccederebbe di leggieri i lindìi 
prefisn a una^ lettera , s io tutta volessi se- 
condar la foga , del giubbilo y cbe mawìen 
di provare per tali doppie foMuissime spon- 
salizie . faccio fine impertanto augurando^ 
mi di essere quindi innanzi da Vm risguar* 
dato come persona appartenente a Voi^ al 
cui patrocinio possente mi raccomando col» 
In mi^ior divozione • 




VEGLIE DM M ENEO 



Ogpittn gridi: tìt« Imano 
Da !• tede di pin fumide, 
Oa l» dolci w«a oateMf. 

6ià 1 diseiolti* crìa d*òr laTÓsti 'I tola 
De 1' esperio oceéa |ie X onda perula | 
£ la ootta riada antro ravvolta 
A un bigio minto , €t )é pallida luna 

Su r argenteo suo plaustro alto-seduta 



Guida 



SS 

Guida lo «mioha iniorno ore Ucenti « 
Espero , «telk ad Amor cani , bfilla 
Pietro il ciglion dei piooie : £sperQ inyita 
A l'opro arcano lo loooiiti tposo» 
Quaoto n* haa 1* ampio ro^a dell' orbo « 
E tu par otol aien. Toga FaneiiiUa, 
Del tno graa Genitor flettra pupilla « 
Del yplipgp recessp , ove teo stai 
Colla nntripo tua» osoiy Cataiita 
E i severi peasier deh I vplgi in bapdo i 
Che non e'addioo a ta, fior di bollato » 
Coodur celibi i. giorni . Ardite moli 
liiffoioroa fattoi • di ba'£ra|i oansto, 

Oud*^ 

(*) L'Autore per servire quando al meccanismo 
0 quando ali* anaoaia dal verso • non s* è leoato a 
ierupolo di convertire i^ CATumA il niune di Ca- 
terina , francheggiato in ciò dall* esempio , forse 
unico , di AI esser Francésco Bemi nel sno Atto 
Soenioo Ruitlcde iutitoiatdt LACAvaaiA» uel qua*' 
le h ben fidile obe abbia egli usato lo ftetio aciK 
corcianiento ^r la medesima ra|j|io&e . 
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Ond' inftrcan le oiglia I .riguardanti , 
Del tuo graa Geailor sooo i palagi , 

Ma in quei Cablo non trovi , il tuo buon Carlo . 
In un mar d*egi é di deliaie nuoti, 

nulla manca a te, che ofirir ti posto 

« 

Tal peterna gnndena t • ainri e cocchi 
'E oavai vorator d'immensa strada, 
E Titpo in acqua gondolette brune, 
£ resti varie, suppellettil ricca 
D*cro filato e di filato argento, 
E presìote al capo e al ooUo hai gemme, 
Ifò mal nullo ti cruccia in tanti bcni,- 
Ma in quei Gauio nctn trori , il tuo hlion Gailo* 
Compagna ai Genitor , quiiado mea duri 
E arrer»! men fior di Vinata i £iti. 
Quando non anco scatenato s* era , 
Per le Gotie rombando alpi ncTOte, 
L* Uraoan , che crollò d' un glorioso 
Domino l'ammirando alto eilificio. 
Che al grave urto cedendo ampia, mina 
'Diè in un istante , dopo quattro e* dicco ' 

Secoli 
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Secoli (oirendo « dini ! } t'^at fe' fronte | 

Tu la Senna vedesti, e la Garonna 
E il Tamigi dal pigro ier peianta, 
£ costami notasti ed usi e leggi 
E gonii e ganti e città Tane e riti » 
Ma non trovasti là Cablo, il tuo CAaxx)^ 

Ognun gridi: viva Imene 
Da le tede di pixi fumide , 
Da le dolci «uree catene « 

0 Diva tu, cui visitar la sparse 
Oodi-battnte Gioladi, e . di Fafo 

1 roscidi giardia giova , o la scarca 
Menfi di nevi gelide i deh ! leaeia 
Le mirtine odorifere selvette : 

Lieta i catti palombi aggióga, e vieni « 
Qua vieni « ove superba al vicin flutto 
Vinegia intuita • Di Citte al peto 
Grate queste lagune etter ti donno , 
Sol che in mente ti mni quel en^eati 
De la beliate inoomporabil dee 

Da 
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Da le Barine biaacheggiaiiti spane * . 

Yien dunque : elgft e coralli al «erto intreeoia i 

Che porti al crin, di rote amalvsieei 

Oguua gridi: riva Imene 
Da le tede di pia fumide^ 
Da le doloi auree catene « 

ti tfionfb a roder di tua pdwànw 

Tra^a teco Cupido > e « il oingol posto ^ 
Traggan le Gramie $ e ^pial AOttia Cioeiido 
Del colmo petto , . qual del tondo fianco ^ 
Qaal de la tohiemi Inbrica, che sono 
Bello le Orazio pià, quanto più. ignudo > 
Arendan per man , qoaii eltra aggiuliu al no?ero ^ 
Lei ohe in te tiene tatto il bel, oh* è in loro* 
Sien teco ancor le Ninfd verginette 
De le tak'onde abitatriei, é quelle 
Che i puri fonti guardan , paurose 
. Che d* armento Yillan bifido piede ^ 
O qualche fauno, o salirei gì* intorbi; 
£ quellei a eui ne ^ alti botoM ^ 

Spetto 
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Spello li coAosro un d' mi toonoo antioo \ 

£ qiMUe, che gli opachi Antri «daroii 

Riioiiftr £uuio d'ululati» quando 

Gentil coDQubio compiesi ^ e di due , 

Che làs^ir' lunga pana anima amanti. 

S'appaga il mutuo naturai disio: 

Come allor che al tuo Bnaa Dido ooii|;iunu 

Provò d'imene l'ultima dolcezza* 

Carerò por pon taoo ragna» o Bacoo 

Di letiaia datore, a il dio oetrato. 

Cui tono i Toni ed i poeti In cnM • 

Ognun gridi: yira Imene 
Da le tede di pin £nmide. 
Da le dolci auree catene. 

Goti, poi oke agitò le liere, e l'aapio 

Stancò foreste in faticosa caooia. 

Di eudor molla o amante il vago Adono . 

In grembo ti si acooglia, e guance ed occhi 

D*umidetti ti stampi aooen baoi; 

Una Città, «he con frequenti e blande 
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Preci t*inToea, • 9on devota cura 

T'alzii ogQor nuovi tempii ^ e su nuov'are 

Noore e te lite ognor oetie TOti?e , 

Non ti sia grave rallegrar del tuo 

Almo fiiTor, del tuo nnma presento 

In ^esto da segnarsi in bianca pietra 

Giorno euspioato^ «ho Teder dè il nodo 

Indisiolttbil di Catasxa e Gaai^o » 

Vieni, rompi gl'indugi, ahi Weai, o diva. 

De gli nomini piaoer, plioer do*n«wl, 

£ a la magion de la Pisana Gente 

Ti rocft, mnaitOMi ardun magione 

Sazia di parlo marmo, e signorile 

Per peregrini moniminli d'erti 

Da 1' età rispettati , e ^uivi in rara 

Serie disposti. La virgioea atnnsa 

Entra de la ritrosa f anoiuUelta , 

E Iene a lei, quel sai, perooci*! core 

Col ibgello inriaìbile sublime, 

Coi di tempra rigor nullo «esiste. 

Onde docil si pieghi , e oem in braooio 

b Vo- 
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VolontaroM dal GaiiOA pudioo « 

Ogmm gridi: tìv& Iiiimi» 

Da le tede di pia fumidei 

Dft le dolci auree catene.' 

Sola ne*fireddì petti inspiri mpff 
Sola fiu ohe rìntegrinai la vita 

Di lor, cke il lento stagno irrameabila 
Varaar' di Late obblifloM , a £ù 
Che nof ei stami arvolgai^o le Parciifl) 
Ai gireyoli Atti. In ogni forma 
D'esseri il toc rigor urta a a'impriioAit 
Quando la pingue genitabil'anra 
A primaTara di Faronio al^ia* 
Quindi a le belve più feroci , prese 
Da subita pmrigiiio» ohe fervida 
In lor tu desti, de la preda iqimeniori 
E de l'iaiiato immamori furore. 
Piace ne' Ondeggianti annosi boschi 
Esercitar gli amori, e gì* imenei. 
Yoggiam foinfii 1 torel ten^ sh rpsinct 



Ì>e' prati m^ÌM ffioitmm foggitiva , 

£ or ooatro U ceppo d' mw piantt il domo 

Breve agoxzare, or co' 1* aperte nari 

Iit fiwm ber feoondatrioe eittetta^ 

Or sollevar l'arena con la fessa 

Unghie napentef un qoevnlo metCeiidtf 

£ sordo mugolio, che la rappella. 

Fan lor neeM per te ae'lbttdi elgedl 

I pesci # e £ftnle t* niAttatiiii albori , 

Dolcemente la lor fiamme eentnedo» 

I Tario-pìnti eugei per aiepi e £ratte. 

Senton le fone tne le piente ittetae 

De Time herbe el rertioe trementei 

£ per te avTien ohe ed alto ischio a'eilacoì 

oliere tortnote^ e le penpinee 
Vite al £do s'a?TÌoghii olmo marito. 

Ognun gridi : yive Imene 
De le tede di pin Inmidè^ 
De le doloi eureé oefiene • 

b n idi' 
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Minerfa pur ti tk con^agM» • impnit» 

Di Paride il giudizio in cor non serbi , 

Né qual , oh' ai Ì9oe oÌii«fgio «1 mio bil tìso : 

Che non iio« turbar con fòtche idea 

n ridanta taraa d'ora al liala. 

£lk mirò propina» «llw aha « l'avvo 

Venne dolci di vita, la Fanciulla; 

£1U tana» aooor par Mua TaddoM ^. 

Dd le Muse a le verdi ombrose obiofttre, 

£d al bifionto ooUa lanri-tpano» 

£ al fonte, a cui dÌTino astro s'attigna. 

Minerva a lai diè maftchio ingegno 9 ad atto 

Non a trapunger sol ouu ago luduttra 

BaUTo tata, a colla tinta sau 

In oolor vario a linearvi iopra 

O maglia di fiori , o pantar earoo 

Di bó' frutti I od augal oba il rostro al oanto 

£ tiene aperte al voi le screziate ^ 

Ala d'inoima a m ttbaioal Ikoniiito; 

Ma di SoUa ne' peneuali ascosi 

lUu«|vamanta a ^isìar, cogUando 

/: . - Al 



Al ynlgo fommiiiil dottrine ignote. 

A le buoa'arti^ entìche ospiti e amiche 

De* lari aviti, e de' paterni egregi 

Penati» ella temeUe» e qa»* , ohe ia donna 

Incantai! sì, le apprese ella costumi 

Soavi candidÌBeimi » portoni 

Se yerginetta e sposa oggi s' ammira , 

AflUniiiU anà latta §ià madie . 

Ognun gridi: tìto Imene 
Da le fede di pin f umide. 
Da }e dolci auree catene. 

Qual £a poi quella firn T adriaohe nuoce , 
Ch*àlsi sopra Gatbuia il fante e il none, 
Quando al toooo laggier de la BMtita 
Su la candida e tersa superfioie . 
D'Anglioa carta stende erbose pfatm 
Di £or smaltate e pastor guida e armenti 
.Coi ean segnaei» o oasolar tìUosoo 
Erge e di folti intorno arbori i) cinge? 
Talor le graohe tondegg^uti teme, j 

b 3 Né 
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Né de !• greohe noi Teghe la tum, 

CAifovAy italo Fidia I italo Apelle, 

Talor'dùegnty a A ritnitui ài vivo 

24 'è la fatica di muscoli e nervi. 

Che te ingtiino noo bee , * bea l' oiiehìe imNUiio • 

Agii co»ì le meoo a lei diioorre 

Sul bea temprato cembalo «onanta» 

Cbe e giungerla non vale oechio, o jmaùm f 

£ gorgheggiando lo tu* amor in molli 

Modulato cantoni I a quelle pari. 

Che Saffo meditò sul plettro eolio. 

Tal ne a?egUa ermonia, che fora immago. 

Forse di quella , che SQ in Giel si cria 

Al roreer de le aideree sfere. 

Rapido il piede io regolata danza 

Muov'ella li, che leniba il auolo appena, 
^ E fu|^he , e giri eoo tal garbo iotreccia , 
Coo tal la laata è il niveo braccio atiaggie» 
Che Terùcoro aembra a chi la mira • 

Ognun 
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OgauA ffidi: vira Imene 
Da le tede di pio fumide , 

Da le dolci auree eatene « 

• ■ 

Qnal di numi ^rambar» «pai affiuuMio 
Gemito r tento? £oco approccia il oocohio 
Da gli aggiogati duo bianchi palombi 
Per l'aria tratto» M a' è Cupido auri^« 
Ecco Venere bella ; inesauditi 
29on fur miei voti : eeoo diioeia VenaM 
Da i poggi d'Amatunta. I Giochi intorno 
Le avolenaa loatoaij e, qnaai aoiam^ 
D*api ronaaniif un nugol di veaioii 
Amorini la te^e • Quatta pofCn 
▲ far gran piaghe archi e quadceik» quagli 
Una fiaooola ha in mano a incender petti* 
Altri di tote le grillande implicano 
A'nuButcei di mino; altri alle rottolo 
Fanno coi cuori de gU amanti» o vertano 
Al suol di noci cauestretti , o da usano 
A tmido immitli a la deocoli Graaio» 

b 4 ' O con 
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O ooa agili dito tana la armonicha 

Corde tentar di rispondente ceterm , 

O il taso san pavaotono da'timpaoi 

Grara-sonanti con alterni colpi 

Altri y na* pachi aan 9 aquaiiaiio i tini 

Di corimbi a di pampini Fattiti ^ 

Da*quai pendoa la immagini dipìnta 

Da* Piaan pritciii a da' Micheli Eroi, 

Cha ^ai ikmosi itt paoa, a ^pmli in goam 

Facar quaggiù manTìgUar la ganti, 

E or fimno in Ciel più sciotillar le stalla. 

Schana da §U Amarini ia£ra la achiani 

Imene y il santo Imene: io lo rarviso. 

Si lo rarriao a i caocai bonaochini, 

£ al cinto cria d'amaraco e di parM. 

Ognun gri^i: TiTa Imaaa 

« 

Da le tede di pin fiimida. 
Da la dolci anraa «tetaiia. 

Mottrati a noi > Fanelalk , a ti rinfhinaa , 

Ti rin£nuioa, o Ganoaa, a a noi ti moatra's . 

Quel 



Digilized by Google 



<^uei mgiaal pndor long»» o CAimniAi 

Lunge, o Caulo, quel rigido coategaOtf 
Dita tu 9 ohe invoeu tupplicai «1 rité 
Solenne assi&ti destra « e al molle gio^o 
Qnette diir*alme e indeeili topponi. 
Ornai lascia 9 che tardi? le fumanti 
Con vagai pompa tavole imbandite # 
' Gatuva I e avacoia , ed a la aoola impani 
Di Yener , U miglior de le maestre , 
Uoa ^cienaa t che a impanr rimanti* • 
Mostrati a noi» FaacìulU, e ti rincora, 
Ti rinoofa» o tìanone, e n nói ti noitra^ 

Ognnn gridi: vira Imene 
Da le tede di pin.f umide # 
Da le dioici aureo oateno* 

8i rin£rancar'i ti rìnooraro entrambos 
Tieo la Fanoinlk^ o an lo toaee goto 
Gentile a lei di pndor aiede aranaoi 
Che più gentil la rende e più leggiadra* 
Egle» i^lhija, od fiu&oaìao torello 

Fanno 
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Faoao a la nuova Ipr suoni corteo; 
£9 corno •pleinlo luna in mar notturno 
AUor che l'onda è cheta a taca il vanto. 
Brilla eoeitando amor la Vergin bolla. 
Da la persona aitante il GarM>n Viano , 
E gli si legge l' allegrezza in volto 
Poi caro don» cho in tanta Sposa il largo 
Gli feo favor de' Numi. Un sol ras^embra, 
Cho tnl Tenniglio balio d'Oriento 
Tutti fuga, f puntando, i minor asxri* 

Ognun gridi: viva Imene 
Da le tede di pio fumide. 
Da le dolci anree* catene. 

Sa Tk la maiiOy • eùfk la miino il cove 
Porgetevi a vicenda» e stretto alfine 

Cosi, che Morte sul tardi 1 divcio^lia» 
Sia r augurato nodo in Cielo. ordito; 
Che quel pallor» quvi girar d'occhi languido. 
Quel silenaio , 0. pìà qoel dal Ibndo achiiuo 
Del cor sospiro v'appalesa amanti^ 

Xfon ' 
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Non inai , Sposo , per te fia che ti strugga 
Altra donoa d'amor» non Venak* «taiMi, 
De U beltà l' iticomparabil dea^ 
Benché spesso i mortali arder si piaedia$ 
Kò fia che la tua Sposa a straoier foco 
Si riscaldi giammai i ^ello pur fusta 
Del medesmo d' Amor Nume possenté • 
No il maligno Sospetto» a no là fredda 
Irrequieta Gelosia» che attosca 
Il dolcior del piacer, che linea iuiuij»tra» 
Su gli origliar s'assidaran d*aa latto 
A la Fe' maritai sacro e a i' Onore » 
Né i lievi sodai turbaradTi mai» 
Tre volte a più beati e avTeaturosi 
O voi» che da soavi avviati andreta 
Mutue ritorte» i cui tenaci nodi 
Da rubasti rimprocoi itk fuga vólto 
Non scioirà Amor pria del supremo giorno i 
Ognun gridi: riva Imene 
Da la feda di piA fumido» 
Da le dolci auree catene. 

A che» 



I 



A ohe. Sposa, ti IveeiM in tiil 
Quella furtÌTa lagnmaf Te ifona 
Forse Pudore a mmmeiitirti 110 danao 
Irrepaimbily che toEErir domi? 
Danno simil soffrì Tetide ancVesia 
Quando il talamo entrò del pan Peléo^ 
Teti pur lagrimò; ma il pianto in riso, 
So non priftf ti oonTeno allor ohe vide» 
Frutto de* tuoi oongiungimenti , Achille. 
Ti rasserena, e clal tuo cor sbandeggin 
Duolo sì inopportuno . Ama la gioja 
Carlo, e tv dèi eon esso amarla ognom » 
O troppo pudibonda Alma beanata» 
Vivete ambo felici; 1 vostri amplessi 
Slen di prole feraci , e poi ohe giunte 
Avrà nove fiate in pieno cerchio 
Cintia le conu^ un figVo, un caro figMo» 
Del vostro casto amor tenero pegno « 
In cnlU d'òr, de'£mi istoriala 
Di vostre chiare stirpi , « Voi vagisca . 

' Ognun 
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i»9 . 

O^auD ^idi: viva Imene 
Dm le tede di pin fomide. 
Da le dolci auree catene . 

■ 

Né vn £glio sol 9 ohe a le Cutesse il Fìidre 
£d a'ooAtumi apleadidi tomiglli. 
Da voi s'attende. Un folto stuolo intorno ; 
Quasi novelli palmiti d'ulivo» 
A le ridenti mense vi vedrete 
Di figliuolitty oui Sanità tneooia. 
Le ^ote tingerà de le sue rose . 
Peran le schiatte misere » che al viiio 
Crescono multiforme , e son X infamia 
De*patrj lari. Provrido sol quelle 
Conservi il Cielo» ove Yirtute alligna» 
Le testre il Ciel oonservi> ineliti Sposi, 
Ma già i bianehi palombi al suo bel cocchio 
Yener di nuovo aggioga , e fa ritorno 
Di Cipro a gli amenissimi versieri . 
Cupido vincitor col dito al labbro , 
Mentre guarda del talamo la soglia 

Fermo 



« 



Digilized by Google 



Fanno ii hon partir^ ohe m k auof^iÀa^ 

Silenzio indice : e yoi taoete , o Mute • 

Yiym, umi grideiaiy Imene 

Da le tede di pin f umide. 
Da le dolci «mee catarie^ 
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